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FILIPPINE Il dopo-Marcos è cominciato in un clima di compostezza e tranquillità 

Cory ha completato il governo 
I primi passi nel segno della prudenza 

Nel suo primo discorso il nuovo presidente ha eluso temi scottanti chiedendo tempo - Ha parlato di priorità per «le condizioni 
ha preannunciato un'amnistia per i prigionieri politici e i «fuorilegge» dei poveri e dei disoccupati» - Il suo vice; Laurei 

Dal nostro inviato 
MANILA — Il dopo-Marcos 
é cominciato a Manila in un 
clima di grande compostezza 
e tranquillità. Il lavoro è ri­
preso quasi ovunque. Oggi 
riaprono anche le scuole, il 
presidente delia Repubblica 
dal canto suo ha completato 
la formazione del nuovo go­
verno, collocando figure po­
litiche «moderate» nelle posi­
zioni chiave. Le prime deci­
sioni di Corazon Aquino 
sembrano improntate infatti 
ad una notevole prudenza. Il 
nuovo presidente dà l'Im­
pressione di volersi muovere 
nell'ambito di una sorta di 
•continuismo». Non scioglie 
il parlamento, non parla di 
riforma costituzionale, man­
tiene intatta la struttura 
amministrativa. La scelta, se 
i fatti nei prossimi giorni la 
confermeranno, può essere 
motivata dalla preoccupa­
zione di evitare nuovi traumi 
al paese, ma rischia di delu­
dere una parte dell'opinione 
pubblica progressista. 

Cory Aquino ha fatto il 
suo primo discorso del dopo-
Marcos a Palazzo Mondra-
gon, uno degli edifici utiliz­
zati durante i tempi «eroici» 
dell'opposizione pre e post-
elettorale. Doveva incontra­
re la stampa a Malacanang, 
ma la sede non era agibile. 
Inoltre »in questi tempi tor­
mentati — ha spiegato — 

non è degno del capo di una 
nazione impoverita vivere 
nel lusso; per cui non risie­
derà a Malacanang. 

La Aquino, con ai suoi 
fianchi il primo ministro 
Laurei e il ministro della Di­
fesa Enrlle (già nominati il 
giorno prima) ha annuncia­
to 1 nuovi incarichi di gover­
no conferiti: gli Esteri allo 
stesso Laurei (rappresenta 
l'ala più filo-americana in 
tutta la ex opposizione), le 
Finanze a Jimmy Ongpin 
(fratello di un ministro di 
Marcos), l'Informazione a 
Teddy Locsin, il «buon go­
verno» (Pubblica ammini­
strazione) al liberale Jovito 
Salonga. Presidente della 
Banca centrale resta José 
Fernandez. L'unica conces­
sione alla sinistra interna 
sembra essere l'attribuzione 
del dicastero per il decentra­
mento a Nenè Pimentel. Ci si 
attendeva che la Giustizia 
venisseaffidata a qualche 
avvocato attivo nelle batta­
glie per 1 diritti civili. Sareb­
be stata una mossa abile, 
perché con il minimo sforzo 
si poteva ottenere 11 risultato 
di mantenere un buon rap­
porto con la sinistra. Invece 
forse qualcuno tra i consi­
glieri della Aquino preferisce 
serrare 1 ranghi. Da una par­
te sola però perché verso il 
Kbl (il partito di Marcos) c'è 
molta disponibilità. Dodici 

MANILA — «Cory» Aquino e il suo vice Salvador Laurei 

Da tutto il mondo messaggi 
di felicitazioni per la Aquino 

ROMA — Da tutto il mondo giungono a Cory Aquino messaggi 
di felicitazioni e riconoscimenti. Cossiga ha telegrafato di avere 
«accolto con particolare soddisfazione» gli sviluppi politici che 
«hanno permesso al consenso popolare dì manifestarsi a favore 
del suo insediamento». Craxi ha sottolineato che gli eventi di 
Manila dimostrano «con quanta forza le aspirazioni di equità e 
di giustizia sociale spingono i popoli verso la libertà e la demo­
crazia». A Managua, il presidente Ortega ha manifestato «la 
gioia del Nicaragua» per la caduta di Marcos ed ha espresso il 
convincimento che «nelle nuove Filippine le aspirazioni popola­
ri di democrazia e giustizia sociale continueranno a trionfare». 
il governo di Pechino ha dato «il benvenuto al nuovo governo» 
sottolineando che «Cina e Filippine sono due nazioni amiche». 

ministri del passato governo 
erano presenti a Mondragon. 
Molti ex avversari stanno 
cambiando carro, se la Aqui­
no ha detto che ripeterà la 
cerimonia di proclamazione 
a presidente in Parlamento 
(come vuole la Costituzione), 
ove 11 Kbl è nettamente pre­
dominante. E la stessa as­
semblea che ha proclamato 
Marcos il 15 febbraio scorso 
ignorando brogli, violenze e 
Illegalità che gli avevano da­
to la vittoria. 

Non c'è stato nel discorso 
alcun accenno alle riforme 
costituzionali e allo smantel­
lamento degli istituti del re­
gime di cui tanto aveva par­
lato la Aquino in passato. Ha 
elusd le domande sull'amni­
stia ai prigionieri politici, 
chiedendo di darle tempo. 
Stessa risposta anche sulle 
eventuali trattative con la 
guerriglia. Generici, anche 
se apprezzabili, gli obiettivi 
economici con «priorità al 
miglioramento delle condi­
zioni dei poveri e dei disoc­
cupati». In politica estera ha 
confermato 11 rispetto degli 
impegni militari con gli Stati 
Uniti fino al 1991, poi «tutte 
le opzioni restano aperte». 
Sul tema dell'amnistia è in­
tervenuto invece, in un in­
tervista ad una televisione 
americana, il vice presidente 
e primo ministro Laurei. A 
suo parere il nuovo governo 
proclamerà un'amnistia ge­
nerale per tutti coloro che il 

passato regime considerava 
«fuorilegge». «Tra questi — 
ha detto — figurano l mem­
bri dell'Npa (il movimento 
della guerriglia - ndr). Se­
condo Laurei «Il governo si 
attende che il 90 per cento di 
quelli che sono sulle monta­
gne abbandonino la lotta, 
perché essi non sono comu­
nisti». 

Ponge Enrlle, ministro 
della Difesa con Marcos e 
ora con la Aquino, nonché 
protagonista della solleva­
zione militare, ha poi rassi­
curato che ormai le forze ar­
mate sono interamente fede­
li al nuovo capo di stato 
maggiore Fidel Ramos. En-
rile ha' anche rivelato un 
particolare interessante. 
L'altro ieri Marcos gii propo­
se di accettare la sua autori­
tà di presidente, diventando 
in cambio il capo di una 
giunta militare, inutile dire 
quale sia stata la risposta di 
Enrlle. Lo stesso ministro 
della Difesa, infine ha lan­
ciato un appello «a quelli che 
continuano a combattere» 
affinché si arrendano. Enrlle 
non ha fornito dettagli, ma 
un annuncio della tv riferiva 
brevemente che uomini ar­
mati presidiavano alcune 
strade con l'intento di assas­
sinare la Aquino. Evidente­
mente c'è qualche seguace di 
marcos che non si rassegna 
alla sconfitta». 

Gabriel Bertìnetto 

Marcos in territorio americano 
Sbarcato ieri notte alle Hawaii 

La fuga alla base di Clark, la sosta nell'isola americana di Guam e infine l'arri­
vo a Honolulu - Ricostruite le ultime drammatiche ore del tiranno a Manila 
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HONOLULU — L'ex dittato­
re filippino Ferdinand Mar­
cos è giunto ieri sera nelle 
Hawai accompagnato dalla 
moglie Imelda, dai più stret­
ti familiari, dal generale Ver, 
assassino di Benigno Aquino 
e da una cinquantina di per­
sone a bordo di un C141 del­
l'aeronautica americana. Si 
conclude così, dopo 48 ore, 
l'ingloriosa Fuga da Manila. 

Fino all'ultimo Marcos ha 
tentato di restare ài suo po­
sto o comunque di rimanere 
nel paese. Ma non gli è riu­
scito. Brandelli di informa­
zioni, tutti di fonte america» 
na, permettono di fare una 
prima parziale ricostruzio­
ne. Il senatore Laxalt, che 
l'anno scorso si recò a Mani­
la come emissario del presi­
dente Reagan, ha rivelato di 
aver ricevuto due telefonate 
da Marcos lunedì sera e mar­
tedì. Marcos gli chiese se 

l'invito rivoltogli pubblica­
mente da Reagan dì dimet­
tersi e cedere il potere all'op­
posizione, avesse i crismi 
della legalità. «Gli risposi af­
fermativamente» - racconta 
Laxalt «Mi è sembrato un 
uomo disperato che cercava 
di trovare un sistema che gli 
consentisse di rimanere al­
l'interno delia struttura del 
potere». Pensava — racconta 
ancora iì senatore america­
no — che se si fosse insediato 
un nuovo governo la sua 
esperienza avrebbe potuto 
essere necessaria e utile sia 
per i rapporti con il Fondo 
monetario internazionale, 
sia contro la guerriglia co­
munista. «Gli ho detto — 
precisa Laxalt — che non mi 
sembrava attuabile». In una 
successiva telefonata, il 
giorno dopo, racconta anco* 
ra il senatore, mi pose la do­
manda cruciale: «Che cosa 

devo fare?». «Non essendo le­
gato dalle formalità diplo­
matiche — ricorda Laxalt — 
gli dissi chiaro e tondo: rom­
pi, rompi in bellezza e vatte­
ne. -È venuto il momento». 
Per un tempo che sembrò in­
terminabile all'altro capo del 
filo ci fu silenzio tanto che 
Laxalt pensò non ci fosse più 
nessuno. Invece dopo un po' 
la voce di Marcos riprese con 
queste parole: «Va bene, ma 
sono molto, molto deluso». 

Svanita ogni ipotesi di re­
stare al potere Marcos tentò, 
con l'aiuto americano, di ot­
tenere il permesso di non la­
sciare le Filippine. Un fun­
zionario del Dipartimento di 
Stato, che ha voluto mante­
nere l'anonimato, ha raccon­
tato infatti che l'ambascia* 
taamericana a Manila «è in­
tervenuta in spirito di conci­
liazione», ma il nuovo gover­
no di Corazon Aquino ha re­

spinto la richiesta. Marcos 
— ha detto ancora l'anoni­
mo funzionario americano 
— ha avanzato la sua' richie­
sta attraverso la moglie e 
molte altre personalità ten­
tando tutte le vie possibile. • 

Falliti i tentativi l'ex ditta­
tore ha lasciato Manila per 
la base americana di Clark 
dove è rimasto per una deci­
na di ore. Da li poi, martedì 
sera, ha lasciato definitiva­
mente il territorio Filippino. 
Due aerei americani hanno 
accompagnato lui e il suo se­
guito alla base militare di 
Guam, in territorio america­
no atterrando all'una e mez­
zo di notte (ora italiana). Qui 
l'ex dittatore è stato accolto 
dai governatore americano 
Edward Reyes. Tredici ore 

£iù tardi, alle 14.54 italiane, 
larcos e il suo seguito sono 

ripartiti per le Hawai dove 
sono arrivati ieri sera verso 
le 23 (le 12 locali). GUAM — L'arrivo di" Marcos alla base americana 

FBANCIA Si moltiplicano i sondaggi a diciotto giorni dalle elezioni, dati incerti e contraddittori 

Giscard vuole diventare primo ministro 
L'ex presidente, Chirac e Cliaban Delmas sembrano fare a gara per guidare il futuro governo in «coabitazione» con Mitterrand 
Il calo del dollaro fa presumere una ripresa economica - Nessuno vuole rimanere tagliato fuori dalla sua gestione politica 

Nostro servizio 
PARIGI — Ultime scara­
mucce di questa intermina­
bile campagna elettorale — 
mancano appena 18 giorni al 
voto — gli ultimi sondaggi 
che si vogliono «orientativi* 
ma che in realtà non fanno 
che aumentare le incertezze 
non tanto sui risultati quan­
to su ciò che accadrà dopo. 
•Le Figaro* annunciava 
trionfalmente ieri mattina: 
•L'opposizine mantiene il 
suo vantaggio. Cinquanta­
cinque per cento alle destre, 
43 per cento alle sinistre*. 
Tutto chiaro? Niente affatto. 

Scendendo al dettaglio del 
sondaggio si scopriva in ef­
fetti che, spurgato quel 55 
per cento di un 8,5 per cento 
che dovrebbe andare ai neo­
fascisti del Fronte Nazionale 
e di un altro 3 per cento di­
sperso tra formazioni con­
servatrici minori, giscardia-
ni e neogollisti totalizzavano 
in tutto il 43,5 per cento con­
tro il 43 netto alle sinistre, 
cioè socialisti, radicali di si­
nistra e comunisti. 

Di qui un secondo motivo 
di confusione: col 29 per cen­
to dei voti e 195 seggi i socia­
listi resterebbero il più forte 
partito di Francia con la più 
forte rappresentanza parla­
mentare, poiché i gollisti ot­
terrebbero non più di 155 
seggi e i giscardiani 135. Ec­
co perche, non più tardi di 
ieri, Giscard d'Estaing pro­
poneva a Chirac di formare 
alla Camera un unico grup­
po parlamentare giscardia-
no-gol lista. 

Comunque, in base a que­
ste cifre tutt'altro che defini­

tive, essendo i sondaggi quel­
lo che sono e l'opinione del­
l'elettorato una cosa abba­
stanza diversa, soprattutto 
nei segreto della cabina elet­
torale, Mitterrand non si la­
scerà tentare di investire un 
primo ministro socialista, 
anche se potrebbe farlo, ma 
opterà per quel giscardiano o 
per quel chirachìano dispo­
nibile per questa famosa 
«coabitazione» sulle cui sorti 
nessuno è in grado di fare un 
pronostico serio. 

E qui abbiamo la seconda 
sorpresa. Giscard d'Estaing. 

che fino a ieri aveva giurato 
che, nella sua qualità di ex 
presidente della Repubblica, 
non aspirava affatto al ruolo 
di primo ministro riservan­
dosi la possibilità di tornare 
all'Eliseo dopo le presiden­
ziali del 1988, ha fatto uffi­
cialmente atto di candidatu­
ra alla direzione del primo 
governo di •coabitazione» 
trovandosi con ciò in compe­
tizione con Chirac, con il gol­
lista della prima ora Chaban 
Delmas e con qualche altra 
personalità del suo stesso 
mondo liberal-centrista. 

IRAN-IRAK 

Anni fa, alla vigilia di una 
consultazione che rischiava 
di essergli fatale come presi­
dente della Repubblica — e 
tutta la stampa francese par­
lava di probabile e pericoloso 
•vuoto politico* alla direzio­
ne del Paese — il generale De 
Gaulle disse: «Non preoccu­
patevi e aspettate. Se me ne 
vado non ci sarà il vuoto ma 
il troppo pieno*. E infatti fu­
rono nove i candidati alla 
sua successione. Oggi Mit­
terrand può dire la stessa co­
sa per la direzione del gover­
no: dopo aver sofferto di pe-

Brevi 

nurìa di primi ministri ha 
l'imbarazzo della scelta e c'è 
ressa alla porta del Palais 
Matignon. 

Il fatto è che, dopo aver 
gettato un'occhiata alle quo­
tazioni del dollaro e al prezzo 
dei barile di petrolio Giscard 
d'Estaing e alcuni altri si so­
no convinti di una cosa: che 
il perìodo è favorevole per la 
ripresa economica, per una 
politica di rilancio che Mit­
terrand non potrebbe ostaco­
lare ma dovrebbe anzi stimo­
lare come socialista e come 
presidente della Repubblica. 

Guerra dei comunicati 
tra Teheran e Baghdad 

TEHERAN — Con l'offensiva «Aurora 9», sferrata mercoledì 
scorso nel Kurdistan irakeno, le truppe iraniane avrebbero 
già occupato 200 km quadrati del territorio nemico compresi 
42 villaggi e le alture strategiche che dominano la città di 
Suleymaniyah. Lo ha reso noto ieri mattina l'agenzia di Te­
heran «Ima», che ha riferito anche di una battaglia notturna 
sul fronte meridionale alla periferia del portò petrolifero ira­
keno di Faw. Qui, secondo l'Iran, sarebbero stati distrutti 
due battaglioni della fanteria di Baghdad e una intera com­
pagnia di cani armati. Il porto di Faw, sul Iato occidentale 
irakeno dello Shatt EI Arab è stato conquistato dagli iraniani 
17 giorni fa a coronamento dell'offensiva «Aurora 8*. 

Dal canto loro gli irakeni ignorano totalmente le sorti della 
battaglia sul fronte settentrionale del Kurdistan e annuncia­
no come vittoriosa la loro controffensiva a Faw. Stando al­
l'ammiraglio Abed Mohammed Abdaliah, comandante in ca­
po delia Marina, le linee di comunicazioni marittime irania­
ne nello Shatt El Arab sarebbero state completamente taglia­
te. 

Bolivia, incriminato l'ex presidente 
LA PAZ — A Palamento boiviano ha incriminato per sedfeione. assassinio. 
organizzazione A gruppi paramAtarì e reati economici a danno de*o Staio Te* 
presidente ed ex generale dar esercito. Luis Garoa Mera, insieme a numerosi 
al» uffioafi. Otto ore di cfcscussnne. poi i parlamentari hanno votato a favore 
deTincnrninazione con centoventotto voti contro due. 

Giornalista arrestato in Cile 
SANTIAGO DEL OLE — Fernando PauBen. redarore postico dela rivista 
«Anaksts» e corrispondente del settimanale statumtense cTime». è stato 
arrestato con r accusa di aver pubblicato nea" agosto scorso una fotografia di 
carabneros con sopra la scritta cassassi»». Era la copertina deSa rivista, si 
riferiva armcnmnazione di tre carabmeros par Tassassno di tre oppositori. 
Pautsen sostituiva fl drenare. 

Israele, visita di Rabin in Europa 
TEL AVIV — Il ministro data Offesa isracSano. Rato*». * partito ieri par un 
viaggo in Belgio e in Svizzera dove avrà cotoouj con esponenti dei due 
goverm. 

Tenta la fuga braccio destro di Baby Doc 
POST AU PRINCE — Lue Ocsir. capo dela famigerata pofizia segreta di 
Duvaber. ha tentato di lasciare i paese ma è stato bloccato ««"aeroporto, 
Diffidassimo è stato i compito di sottrarlo ala fola che voleva fcnoarto e 
portarlo m un comrressanato. 

Incontro a Roma tra Pei e Pce 
ROMA — Situazione internazionale • pofttica dai due partiti in Spagna e in 
naia: sono i temi al centro cW contale coJoquP di ieri tra Enoue Cùnei del 
correlato esecutivo dal Pce e Gian Carlo Paletta. Gerardo Chujtomonte. Amo-
no Rubbì. Lina Kob*, Claude Ugaa. 

Trovarsi alla testa del gover­
no in questo periodo, arriva­
re tra due anni alle elezioni 
presidenziali con una econo­
mia in ripresa e magari con 
una netta diminuzione della 
disoccupazione, vorrebbe di­
re avere già un piede dentro 
all'Eliseo prima ancora di 
cominciare la campagna 
elettorale. 

Ecco dunque i personaggi 
più in vista dell'opposizione, 
e dunque i principali avver­
sari di Mitterrand e del mìt-
terrandismo, dichiararsi 
pronti a una coabitazione 
con lui non più per rendergli 
la vita impossibile e costrin­
gerlo alle dimissioni, come 
sognava all'inizio Chirac, 
ma per collaborare al suc­
cesso dell'esperimento della 
coabitazione, del tutto inedi­
to da quando esiste la Quinta 
Repubblica. Perfino Barre, 
secondo cui coabitare con 
Mitterrand sarebbe un tradi­
mento delle istituzioni gol-
liane, sembra avere annac­
quato il proprio vino di Bor­
gogna e comincia a nicchia­
re per timore di perdere il 
treno buono, quello che pas­
sa una volta soltanto nella 
vita di un aspirante alia 
massima carica dello Stato. 

Diciotto giorni dai voto so­
no pochi: ma, visto come 
cambiano in fretta le cose 
per qualche dollaro in più (o 
in meno) possono essere an­
che troppi. E se il dollaro ri­
prendesse quota brutalmen­
te? 

Augusto PancsMi 

NICARAGUA 

Reagan ci prova ancora 
Per i contras vuole 
100 milioni di dollari 

In un messaggio al Congresso parla di «lotta al terrorismo e alla 
sovversione» - Manovre navali Usa iniziate in Centroamerica 

NEW YORK — Mentre cominciano tre setti­
mane di manovre militari nelle coste di fron­
te al Centro America, Reagan torna alla cari­
ca per ottenere dollari da destinare ai «con­
tras» che combattono contro il Nicaragua. 
Martedì il presidente ha chiesto formalmen­
te al Congresso uno stanziamento di cento 
milioni di dollari per aiutare i ribelli antisan-
dinisti a combattere quello che ha definito «il 
terrorismo e la sovversione del regime comu­
nista di Managua». Nell'85 Reagan era riu­
scito dopo uno scontro durissimo a farsi ap­
provare una spesa di 27 milioni di dollari per 
fornire assistenza definita «umanitaria» e 
•non militare» ai contras. Anche quest'anno 
la battaglia si annuncia difficile, special­
mente nella Camera del rappresentanti dove 
l'opposizione democratica ha la maggioran­
za del voti. Reagan ha perciò deciso di impe­
gnarsi in prima persona e ha rivolto un ap­
pello alle due Assemblee. 

Nel messaggio il governo sandinista dei 
Nicaragua viene accusato di aver instaurato 
•un regime comunista totalitario», si insiste 
sul fatto che «non c'è dubbio che esso cerchi 
di esportare la sua ideologia con il terrori­
smo e la sovversione». Gli aiuti che Reagan 
ha richiesto per i contras sono destinati in 
gran parte — 70 milioni di dollari — a forni­
ture belliche, il resto — 30 milioni di dollari 
— a non meglio definiti «fini non letali». E, in 
contrapposizione con la scelta fatta un anno 
fa dal Congresso, che stabilì di non affidare 
la distribuzione dei fondi alla Cia, Reagan 
torna a chiedere di poter amministrare 1 fon­
di richiesti per mezzo di qualsiasi ente gover­
nativo di sua scelta. 

A conclusione del suo messaggio, il presi­
dente degli Stati Uniti spiega le ragioni della 
sua richiesta. Lo stanziamento dovrà servire 
a «esercitare pressioni sulle autorità di Ma­
nagua affinché esse accettino di negoziare 
con gli Stati Uniti e con le forze dell'opposi­
zione interna, nonché con I paesi latinoame­
ricani del cosiddetto gruppo di Contadora, e 
affinché modifichino 11 carattere antidemo­
cratico del loro regime». 

Quanto alle motivazioni dell'esercitazione 
navale — una corazzata e una fregata porta­
missili per tre settimane di fronte alle coste 
del Centro America — il comandante Gerald' 
Gneckonw ha spiegato che «gli Stati Uniti e 
la loro marina da guerra vogliono dimostra­
re al loro amici l'appoggio che potrebbe esse­
re loro dato in caso di bisogno». Stando a 
quanto è stato annunciato, le navi tocche­
ranno porti del Costarica e del Guatemala e 
le esercitazioni non avverranno mai a meno 
di venti miglia di distanza dalla costa. 

• » * 
ROMA — La senatrice socialista Margherita 
Boniver, di ritorno da un viaggio in Centro 
America, ha ribadito ieri l'opposizione del­
l'Internazionale socialista a qualsiasi soste­
gno dato dall'amministrazione Reagan ai 
contras. Ha però denunciato «l'involuzione 
autoritaria* della giunta sandinista e invita­
to l'Europa a dare tutto il suo aiuto al piano 
di pace di Caraballeda proposto di recente 
dai ministri degli Esteri di Contadora, insie­
me a quelli di Argentina, Brasile, Uruguay e 
Perù. «È l'ultima spiaggia per una soluzione 
negoziata», ha osservato la Boniver, invitan­
do la Cee a non contribuire in ogni caso allo 
strangolamento economico del Nicaragua. 

DANIMARCA 

Oggi il referendum 
sulla miniriforma Cee 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — L'attesa c'è, 
ma senza batticuore. Pochi, 
a Bruxelles, si aspettano sor­
prese da Copenaghen. Ti ri­
sultato del voto di oggi nel 
referendum indetto in Dani­
marca - sull'adesione o no 
all'.atto unico», la «miniri-
forma» della Comunità che 
fu respinta dal Parlamento il 
21 gennaio scorso, pare scon­
tato. Gli ultimi sondaggi 
danno i «sì* tra il 60 e il 65 per 
cento. Anche se tutti l «senza 
opinione», che pare siano 
molti, decidessero all'ultimo 
momento per il «no*, i rap­
porti di forza non verrebbero 
rovesciati. 

La prevedibile vittoria dei 
«sì*, si giudica a Bruxelles, è 
effetto non tanto di una rea­
le convinzione dell'elettorato 
danese sulla validità 
dell'«atto unico», quanto del­
la sapiente drammatizzazio­
ne che delia scelta di oggi ha 
fatto il governo di centro-de­
stra guidato dal conservato­
re Poul Schiueter. Questi ha 
impostato la campagna co­
me se dal voto di oggi dipen­
desse la stessa permanenza 
della Danimarca nella Cee. 

. Ora, pur se ì'opinione pub­
blica danese non è proprio 
tra le più europeiste, l'alter­
nativa «dentro o fuori la Co­
munità» non poteva che 
spingere la maggioranza 

GRECIA 

Morta Amalia 
Fleming, 
deputato 

del «Pasok» 
ATENE — E morta ieri 
mattina in un ospedale di 
Atene Amalia Fleming, ve­
dova dell'inventore della 
penicillina Alexander Fle­
ming. 

Di origine greca, Amalia 
Koutsourì (questo era il 
suo cognome da nubile) 
era stata arrestata durante 
la dittatura dei colonnelli e 
successivamente espulsa 
in Gran Bretagna nel 1972. 
Aveva fatto ritorno ad Ate­
ne nel 1974 col ripristino 
della democrazia nel pae­
se. 

Eletta deputato nella li* 
sta del «Pasok» (il Movi­
mento socialista panelle­
nico) nel 1977, aveva con­
servato il proprio seggio 
nelle legislative del 1961 
(con cui il suo partito sali 
al potere) e nel 1C85. 

l a signora Fleming, ve* 
dova dal 1955, oltre alla at­
tività politica, presiedeva 
l'Istituto greco di ricerche 
biologiche e l'Unione delle 
donne scienziate. 

verso il «sì*. 
Troppi, infatti, sarebbero 

gli svantaggi che la Dani­
marca subirebbe da una 
eventuale uscita dalla Cee. 
Dopo tredici anni di apparte­
nenza, la metà del commer­
cio estero del paese avviene 
con 1 partner comunitari e 
due settori essenziali dell'e­
conomia danese, l'agricoltu­
ra e la pesca, prosperano or­
mai solo grazie alle sovven­
zioni e alle aperture di mer­
cato offerte dalla Cee. Un so­
lo dato basta a dame conto: 
il contributo di Copenaghen 
alle casse comunitarie è sta­
to nell'84 di S33 milioni di 
Ecu (775 miliardi di lire cir­
ca), mentre i versamente ri­
cevuti sono quasi il doppio: 
1.020 milioni di Ecu (circa 
1.480 miliardi di lire). Di que­
sti, ben 880 sono finiti in sov­
venzioni agricole. 

Non manca, è vero, un so­
stanzioso rovescio della me­
daglia, che è poi quello che 
spiega l'ostilità generale dei 
danesi a una riforma della 
Comunità nel senso di una 
maggiore integrazione. La 
Danimarca si sente partico­
larmente legata alla comu­
nità dei paesi scandinavi, e 
subì come una sconfitta, nel 
•73, il fallimento del tentati­
vo di aggregare alla Cee al­
meno anche la Norvegia. 
Molti danesi temono poi una 
«omogeneizzazione» Comuni­

tà deceduto ieri il compagno 

CARLO FRANCA VILLA 
Rosanna. Fernanda Lampugnani e 
Anna Montcfalrohe si strìngono con 
molto affetto ad Anna. Isa. Gildo e 
Nazarita. 
Roma 27 febbraio 1986 

Mano e Mariella Bosco. Franco e 
I-ucia Bux M stringono vicino ad An­
na. Isa. Gitilo e Nazarita per la perdi. 
la del rani amiro e compagno 

CARLO FRANCA VILLA 
Roma. 27 febbraio 1986 

Nel quarto anniversario della acotn- ' 
para della compagna 

INESNICORA 
il marito, i figli, le nuore e i nipoti 
nel ricordarla con affetto sottoscri­
vono m sua memoria lire 15.000 per 
l't/niià. 
Genova. 27 febbraio 1986 

Nel IO-. 3J-. 12- anniversario della 
scompara dei compagni 
EMANUELE RADAELU 

CANDIDA CAVERÒ 
GENERIO FERES 

i familiari li ricordano con affetto « 
in loro memoria sottoscrivono lire 
•T0 000 per l'Unità. 
Genova. 27 febbraio 1966 

i morto il compagno 

FRANCESCO ZIMINO 
iscritto al partito dal 1943.1 funerali 
» svolgeranno questa mattina alle 8 
partendo dall'abitazione di via Gori­
zia l/A/12: ai familiari le condo­
glianze dei compagni della sezione 
Bruzzone Diodati e delia redazione 
dell Udita. 
Genova, 27 febbraio 1966 

tarla delle politiche sociali e 
di protezione dell'ambiente 
che, anziché avvenire a livel­
lo più alto, cioè il loro, finisca 
per abbassare gli standard 
acquisiti. -

Si tratta di problemi reali, 
non c'è dubbio, che fanno 
presa sull'opinione pubblica 
e di cui si è fatta interprete 
una larga parte del partito 
socialdemocratico, la quasi 
totalità delle forze della sini­
stra e larghi settori del cen­
tro e della destra. 

Resta, comunque, la «qua­
si certezza* di un «sì* come 
esito del voto di oggi. Dopo 
cosa succederà? Trattandosi 
di un referendum consulti­
vo, il Folketing (Parlamento) 
dovrà comunque discutere 
di nuovo l'autorizzazione al 
governo a firmare, pur se è 
difficile immaginare che 
possa, di fronte al «sì* popo­
lare, negargliela. 

Ciò richiederà, comunque, 
del tempo. Il che rende un 
po' sorprendente l'afferma­
zione fatta da Andreotti 
martedì ali'Aja, secondo cui 
il governo italiano firmereb­
be l'«atto unico* già domani 
sera. Il governo di Roma, in­
fatti, è impegnato dal Parla­
mento a firmare solo «se e 
quando» ci sarà stata l'ade­
sione di tutti gli altri governi 
dei Dodici. 

Paolo Soldini 

Improvvisamente è mancato all'af­
fetto dei suoi cari 

EGIDIO RADIN 
Ne danno il doloroso annuncio la 
moglie Giuseppina, il figlio Umber­
to e i parenti tutti. I funerali avran­
no luògo oggi alle ore 14 dall'Ospe­
dale Molim-ite di via Santena. 
Torino. 27 febbraio 1986 

1 giovani comunisti di Torino e del 
Piemonte sono fraternamente vicini 
al dolore di Umberto per la perdita 
del padre 

EGIDIO RADIN 
Sottoscrivono per l'Unità. 
Torino. 27 febbraio 1986 

1 J Segreteria della Camera del La­
voro di Torino jjartecipa al dolore 
che ha colpito il compagno Umberto 
e la sua famiglia per la perdita del 
padre 

EGIDIO RADIN 
àonoscrive per l'Unità. 
tonno. 27 febbraio 1986 

I compagni della 32- Sezione Comu­
nista sono vicini ad Umberto per la 
perdita del padre 

EGIDIO RADIN 
Sottoscrivono per l'Unità. 
Torino. 27 febbraio 1966 

Enzo Bellini. Beppe Fogliati. Gian­
carlo Concila. Claudia Filimi. Davi­
de Padroni. I .aura Tori Patrizio To-
sctto. Marco Tnberti. Michele Zaffi­
no. Mano Bosonctto. Sergio Contini 
partecipano al dolore di Umberto 
per la scomparsa del papi 

EGIDIO RADIN 
Torino. 27 febbraio 1966 

A 


